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DAIRY ZOOM
Chimica, biochimica e fisiologia della produzione del latte

di ALESSANDRO FANTINI

La professione veterinaria sta evol-
vendo con il mercato, probabil-
mente amplificando le già profon-

de differenze tra quella rivolta agli ani-
mali d’affezione e quella da reddito. La
prima trova nella specializzazione estre-
ma il suo divenire seguendo l’evolvere
delle tecniche e dei metodi della medi-
cina umana. La seconda, e specialmen-
te la veterinaria che si occupa della
bovina da latte, è pressata dalla meta-
morfosi imposta dalle aumentate
dimensioni degli allevamenti, la pro-
gressiva riduzione nella disponibilità di
manodopera specializzata e dalla ine-
ludibile necessità di sempre maggiori
performance economiche. Inoltre,
anche, la libera professione sarà sem-
pre più coinvolta su temi inerenti la
sicurezza alimentare, il benessere ani-
male, la salute umana e l’impronta zoo-
tecnica. Il veterinario che si occupa di
medicina della produzione avrà in
comune con il collega degli animali
d’affezione l’approccio diagnostico e
terapeutico sul singolo animale, ma
dovrà sempre più “contestualizzare” sia
le patologie, sia le scarse perfomance
produttive e riproduttive in un conte-
sto più ampio di fattori di rischio gene-
tici, ambientali, manageriali e nutri-
zionali. 
Questo enorme sforzo di “riconversio-
ne” per i veterinari maturi si applica
anche ai giovani dove l’attuale percor-
so formativo universitario non sempre
è in grado di preparare quei professio-
nisti oggi richiesti dagli allevatori. 
Più la globalizzazione si completa,
maggiore sarà la domanda degli alle-
vatori di vacche da latte di professio-
nisti preparati. Molte delle attività sulle
quali si è costruita la veterinaria del
passato oggi viene svolta sempre più
spesso da laici, come la fecondazione
artificiale, alcune delle terapie indivi-

duali e la cura degli unghielli. L’appa-
rentemente inesorabile aumento delle
dimensioni degli allevamenti e la pre-
senza di razze sempre più produttive sta
plasmando la medicina veterinaria della
produzione, selezionando nuove pato-
logie e comunque impattando negati-
vamente sulla fertilità delle bovine. 

Alle spalle dell’evoluzione qualitativa
della medicina della produzione c’è
necessariamente la ricerca scientifica.
Essa è il motore della conoscenza, ossia
il luogo all’interno del quale vengono
studiati gli animali modellati dalla
selezione genetica e dove vengono
testate nuove modalità diagnostiche e
terapeutiche. 
Di converso, sempre la ricerca, studia
e mette a punto nuove tecniche d’al-
levamento, di nutrizione e di realizza-
zione e gestione degli ambienti. La
comunità scientifica si è data delle pro-
prie regole comportamentali per auto-
governare la sua attività, ormai da
diversi secoli globalizzata. La didattica
e la professione attingono le proprie
conoscenze da una comunità scientifi-
ca che comunica i risultati della pro-
pria attività di studio e di ricerca con
modalità legate all’evolvere delle tec-
nologie della comunicazione. 
All’inizio erano i libri, le riviste e le con-
ferenze ora l’informatica e più in gene-
rale l’elettronica ha permesso la diffu-
sione delle informazioni con modalità
sempre più fruibili dalla comunità dei
tecnici. 
L’avvento di internet ha rappresentato
per l’umanità una delle scoperte più
sensazionali. Nel 1962 Licklider e Clark,
due ricercatori americani del Massa-
chusetts Institute of Technology, teo-
rizzarono una rete di computer mon-
diale. Nel 1995, in Europa, il CERN mise
a punto il World Wide Web per facili-

tare lo scambio d’informazioni scienti-
fiche dei ricercatori. Dal 2000 in avan-
ti si è osservata la crescita planetaria
della rete che è davanti ai nostri occhi.
L’avvento del Web ha consentito alle
informazioni scientifiche di viaggiare in
tutto il mondo ed essere per buona
parte a disposizione di tutti. Pertanto
ai canali classici di diffusione della
ricerca scientifica si è affiancato un
internet che già dall’inizio ha però pre-
sentato alcuni problemi inediti. 

Nel nostro settore la comunità scien-
tifica viene stimolata ad occuparsi di un
argomento sia da una sua intrinseca
curiosità, ma anche da specifici pro-
grammi governativi ed in molti casi
anche da stimoli e quesiti che deriva-
no dal mondo della produzione, sia
direttamente o sia tramite i professio-
nisti. Gli scienziati pubblicano i risul-
tati della loro ricerca principalmente su
una serie di riviste specializzate solo
dopo un valutazione di altri colleghi,
referee, coinvolti nel valutare la qua-
lità della ricerca prima di pubblicarla . 
Inoltre la qualità di una ricerca e le rivi-
ste su cui vengono pubblicate vengo-
no punteggiate da indici come l’impact
factor che misura quante volte un lavo-
ro viene citato nella bibliografia di lavo-
ri altrui. 
Inoltre gli scienziati acquisiscono una
propria personale reputazione, non
tanto per le invasioni mediatiche a con-
ferenze o seminari, quanto dalla par-
tecipazione a comitati scientifici di varia
natura presenti in tutto il mondo. Esem-
pi conosciuti nel nostro settore sono il
National Research Council statuniten-
se o l’europea EFSA. Pertanto sia la
comunità scientifica che la ricerca
hanno sistemi di certificazione globa-
li piuttosto efficaci. 
La ricerca scientifica purtroppo è molto
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influenzata dalla disponibilità di dena-
ro che gli Stati destinano ad essa ed
ovviamente dalla qualità degli scienziati
che la compongono. Di più difficile
standardizzazione è l’accesso alla scien-
za da parte della comunità dei profes-
sionisti. 

I risultati della ricerca, e quindi i para-
digmi da essa realizzati, sono i matto-
ni dello sviluppo della zootecnia. Il bino-
mio allevatore-professionista coniuga
l’esperienza personale con le oggetti-
ve e ripetibili indicazioni della comu-
nità scientifica. La massiccia presenza
d’internet ha posto una serie di problemi
nuovi. 
Se la produzione della ricerca è limita-
ta dai fondi messi a disposizione, nes-
sun limite apparente c’è nella fase
divulgativa delle innumerevoli riviste
divulgative, siti dedicati, convegni, etc.
Molti di queste informazioni sono
spesso contrastanti perché ibridi di
ricerca e considerazione empiriche.
Questa ridondanza d’informazioni e il
poco tempo a disposizione impedisce
spesso al professionista di rintracciar-
ne le origini e valutarne la qualità. 
Una ricerca di qualità è quella che una
volta applicata in allevamento consen-
te di ottenere dei vantaggi misurabili.
Per un professionista visionare siste-
maticamente le ricerche a mano che
vengono pubblicate è spesso difficile.
Molto utili e pratiche sono le metana-
lisi e le review che ogni tanto vengo-
no pubblicate sulle riviste scientifiche
indicizzate e che meglio di ogni altro
consentono al professionista di acqui-
sire informazioni utili all’ attività quo-
tidiana. 

Molto interessante è la pratica della “
Evidence-based Medicine “ (EBM) ossia
la medicina basata sull’evidenza che
utilizza un preciso metodo di lavoro per
individuare rimedi e soluzioni a speci-
fici problemi sanitari. Il concetto del-
l’EMB fu introdotto nelle medicina
umana nel 1990 e introdotto in quella
veterinaria nel 2000. 
Questa disciplina si occupa di come
consultare i motori di ricerca che leg-
gono le pubblicazioni scientifiche, ordi-

nare le informazioni e trarne delle con-
clusioni. La difficoltà, quindi, non è
tanto come gestire i rapporti con i risul-
tati della ricerca scientifica. 

I sistemi di controllarne la qualità, di
come accedere e di come gestirla sono
sufficientemente standardizzati anche
se di difficile gestione quotidiana e la
EMB sta facendo il suo percorso paral-
lelo e sinergico con la medicina umana. 
Di più difficile la gestione, per il vete-
rinario pratico, è l’enorme quantità
d’informazioni che vengono veicolate
dal web, nei congressi e dalle riviste
divulgative che per loro natura non sono
assoggettate a filtri o vincoli di sorta
se non quelli dettati dalla reputazione
delle fonti e degli autori. 
Questa ormai enorme massa d’infor-
mazioni, se non adeguatamente gesti-
ta, può dar luogo a grandi problemi
negli allevamenti. 
È vero che l’esperienza del professioni-
sta è un ottimo criterio di valutazione
della qualità delle informazioni tecni-
che ma tale soluzione risulta piuttosto
fragile. 
Quello che più volte lamenta l’alleva-
tore sono le spesso molto contrastan-
ti risposte che ottiene dai vari profes-
sionisti consultati su temi sanitari. Que-
sto atteggiamento, comune anche agli
zootecnici, porta l’allevatore verso il “fai
da te” e a non dare un adeguato valo-
re, anche economico, alle prestazioni
professionali. 

Acquisire concetti semplici e di facile
“commercializzazione”, raccolti duran-
te congressi o siti web divulgativi, può
sembrare una via semplice e poco one-
rosa per il proprio aggiornamento pro-
fessionale. 
A volte basta l’origine “straniera” di un
relatore per convincersi della qualità dei
concetti da egli diffusi. 
La mentalità italiana d’indulgenza e
ammirazione di tutto ciò che è prodotto
al di fuori del nostro paese ci rende par-
ticolarmente vulnerabili nell’acquisi-
zione delle informazioni tecniche. 
Ma come fare? Anche se molte volte
può sembrare perdente, credo che il
modello formativo italiano sia l’antidoto

ideale alla nascita delle scuole di pen-
siero , generate non già dalla comunità
scientifica quanto dalla divulgazione di
soluzioni tecniche non di qualità. 
Anche se spesso gli studenti si lamen-
tano della scarsa “pratica” del tempo
dell’università, con il senno di poi, si
capisce che valore ha la profonda
conoscenza della teoria per districarsi
nel ginepraio dell’enorme quantità
d’informazioni che ci inondano tutti i
giorni. Riporto una felice definizione di
Giuseppe Pulina nel definire le convin-
zioni che utilizziamo tutti giorni in alle-
vamento. 

Il professore chiama “paradigma” quel
concetto condiviso dalla comunità
scientifica e comunemente utilizzato
per lo sviluppo tecnologico degli alle-
vamenti. Un esempio tra tutti è ad
esempio la durata dell’asciutta. È tut-
tora ritenuto un paradigma che essa
debba durare 60 giorni. 
I paradigmi per loro natura non sono
inviolabili al punto che alcuni prestigiosi
istituti di ricerca ne stanno verifican-
do la sostituzione con una durata
inferiore ai 45 giorni. 
Le buone pratiche zootecniche e le
conoscenze della medicina veterinaria
sono articolate in paradigmi più o meno
“robusti” molti dei quali cominciano a
diventare obsoleti a causa dell’evolu-
zione genetica delle razze e delle esi-
genze gestionali ed economiche degli
allevamenti da latte. 

Il superamento dei paradigmi non è
sinonimo di “scuole di pensiero” ossia
di convinzioni empiriche prive spesso di
affidabilità o meglio di ripetibilità. Il
percorso corretto del superamento dei
paradigmi prevederebbe che i profes-
sionisti e gli allevatori possano segna-
lare alla comunità scientifica il soprag-
giunto invecchiamento di un paradig-
ma in modo che la ricerca scientifica si
possa attivare con nuove informazioni.
Questo percorso, apparentemente tor-
tuoso, è invitabile per fornire agli alle-
vatori prestazioni professionali di qua-
lità ossia in grado di migliorare le pre-
stazioni tecniche ed economiche delle
aziende. ■
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